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Nella capitale gay del mondo il contagio 
aumenta per la prima volta da dieci anni 
Medici, sociologi e psichiatri s'interrogano 
«Si diffonde una nuova voglia di morte?» 

«Alla fine, prima o poi, il virus arriverà 
Non serve a nulla resistere ancora 
Il piacere senza rischio è fuori natura» 
In città sieropositivi metà degli omosessuali 

Malati dì Aids «suicidi» con il sesso 
Rapporti senza protezione, a San Francisco aesce l'infezione 
Una nuova ondata di Aids, per pura disperazione? A 
San Francisco, capitale gay del mondo, dopo anni 
di tendenza stabile alla riduzione, il numero del 
nuovi infetti tra i giovani omosessuali ricomincia a 
salire per la prima volta dagli inizi degli anni 80. Me
dici, sociologi, psichiatri si interrogano: è una nuova 
voglia di morte, parte di un più generale lasciarsi an
dare perché tanto non c'è nulla da fare' 

•' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZBERQ 

1 B NF.W YORK. Si lasciano an
dare. Non hanno più speranza 
che tenga. Vogliono, bruciare, 
come le falene, in una vampa
ta che consumi anche in un 
istante solo la vita e i piaceri 
carnali, anziché attrezzarsi ad 
una lunga, • pensosa, depri
mente battaglia in salita. Si 
drogano, bevono, (anno l'a
more senza precauzioni o pre
servativi, • per non ~ perdere 
nemmeno una -, briciola di 
gioia, per quanto effimera, e • 
spremere al massimo, • alla 
giornata, al minuto, tutto quel
lo che la vita può dargli. 

«Alla fine, prima o poi, l'Aids 
ce lo piglieremo. Siamo cir
condati. A che prò resistere?», 
e il modo in cui questo slato 
d'animo è stato riassunto da 
uno dei partecipanti ad uno 
degli innumerevoli seminari di ,' 
educazione sessuale per gay . 
condotti da quelli del progetto 
«Stop all'Aids». «La depressio
ne è diventata tanto la norma ' 
nella comunità gay che circola 
una battuta: bisognerebbe im
mettere del Prozac nell'acqua 
potabile, cosi come diffusa
mente in tutta l'America si fa , 
per il fluoro per evitare la carie . 
ai bambini», dice il dottor Tom 

Moon, uno psicoterapista che 
ha lo studio nel quartiere Ca
stro di San Francisco, il ghetto 
dei locali e dei «single-bar» per 
gli omosessuali e la Mecca del
l'intellighenzia gay di San 
Francisco. «Uno dei modi per 
affrontare l'angoscia e il dolore 
per la morte degli amici e degli 
amati e unirsi ai morti e ai mo
ribondi. Come le vedove india
ne che si gettano nel fuoco 
della pira del marito», rincara 
un altro psicanalista che ha so
prattutto pazienti gay, il dottor 
Gordon Murray. 

Il «carpe diem», analogo a 
quello dei giovani fiorentini 
che assediati dalla peste si riti
rano a godere e a raccontarsi 
nvelle salaci, tipo quello im
mortalato nel Decameron di 
Boccaccio, intrecciato magari 
ad un più vendicativo «Muoia 
Sansone con tutti i Filistei», è 
una delle più inquietanti spie
gazioni possibili per un feno
meno nuovo e inatteso su cui 
gli esperti di tutta l'America, 
medici, cpidemiologi, psicolo
gi, operatori sociali, ammini
stratori locali, sociologi, gior
nalisti hanno cominciato ad 
interrogarsi. - , • « • 

. V. ' * 

A San Francisco, la capitale 
gay del mondo, dove l'epide
mia dell'Aids era scoppiata in 
tutta la sua terribile violenza 
agli inizi degli anni 80, registra
no un'altrimcnti insipigabile 
fiammata di ritorno. Nell'82, 
all'apice dell'epidemia, si regi
stravano 18 nuove infezioni 
ogni 100 omosscsuali sani. 
Grazie ad una campagna d'al
larme a tappeto, alla nduzione 
della promiscuità, all'uso diffu
so di comdom e altre precau
zioni, ad una morigerazionc 
generalizzata dei costumi, 
questo tasso spaventoso si era 

ridotto a i r i » nel 1985. Da allo
ra era rimasto stabile. Ora, per 
la prima volta da quasi un de
cennio, 6 nuovamente rad
doppiato al 2%, quadruplicato 
se si prendono in considera
zione solo i più giovani al po
polazione gay al di dotto dei 
25 anni. 

Un balzo dall'I al 2 percen
to può apparire contenuto, sta
tisticamente discutibile, anco
ra non allarmante. Ma c'è chi 
comincia chiedersi, come ha ' 
fatto il «New York Times» con 
un articolo in prima pagina, se 
ncn sia la punta di un iceberg,, 

il segnale dell'arrivo di una «se
conda ondata di piena del
l'Aids». «Non saprei dire se la 
notizia mi deprime o mi spa
venta, di certo è una pessima 
notizia», il commento del dot
tor Ron Stali, specialista di 
comportamento epidemiolo
gico presso il Centro studi per 
la prevenzione dell'Aids del
l'Università della California. 

Le infezioni aumentano evi
dentemente perché diminui
scono le precauzioni. Cèch i si 
chiede se non abbiano abban
donato troppo presto, dandola 
ormai per vinta, la battaglia di 

Miliardario Usa: «Ray è innocente, assoldai io il killer» 
La lunga mano della mafia e ombre sull'Fbi nell'assassinio dell'apostolo della non violenza 

«Congiura dietro l'omicidio King» 
Cinque nuovi testimoni sono disposti a dichiarare 
che non fu Ray ad assassinare Martin Luther King, 11 
predicatore nero venne freddato da un proiettile 25 
anni fa a Memphis. In una confessione videoregi
strata un ricco uomo d'affari bianco sostiene che fu 
lui a reclutare il vero killer. Avrebbe agito su «com
missione» della mafia di New Orleans, ma la congiu
ra sarebbe stata decisa in alto, vicino all'Fbi. 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. Cinque persone 
hanno firmato testimonianze 
che cambiano radicalmente la 
versione dell'assassinio di Mar
lin Luther King, il predicatore 
nero e leader del movimento 
per l'emancipazione dei neri -
d'America, ucciso venticinque 
anni fa da un proiettile sul bal
cone di una stanza del Motel 
Lorrainc a Memphis, nello sta
to del Tennessee. Le testimo
nianze scagionerebbero -del 
tutto James tari Ray, il razzista . 
bianco condannato all'erga
stolo per l'assassinio di King -
che ha trascorso venticinque 
anni in prigione, ma ha sem- * 
prt proclamalo la sua inno
cenza. A fare le rivelazioni che 

M NEW YORK. Il presidente 
ha rotto un tabù. Il tabù è 
questo: un bianco non può e 
non deve parlare ai neri dei 
problemi dei neri. È un patto 
non scritto, però rigoroso. 
Nonostante ciò Clinton ha 
fatto l'ormai famoso discor
so nella chiesa di Memphis 
in cui predicava Martin Lu
ther King, di fronte a centi
naia di preti neri. Il discorso, 
che è stato pubblicato e di
scusso dovunque in Ameri
ca, proponeva due'punti che 
sembrano ovvi e che sono ri
voluzionari. Uno: i neri devo
no pensare a se stessi. Due: 
le soluzioni per la violenza, 
la droga, l'autodistruzione 
nelle comunità nere devono 
venire da dentro, ovvero pri
ma di tutto dai neri. Clinton 
ha coniato una frase per de
scrivere la vita della gente 
travolta dal ciclo della dispe
razione. 1 neri, ha detto Clin
ton, non sono più, c o m e si è 
pensato spesso, una «sotto
classe», ovvero il gradino so
ciale più basso. Sono «outer-

potrebbero portare alla scar
cerazione di Ray 6 stato il setti
manale inglese Observer. II 
giornalista Andrew Billeri ha 
parlato ai legali di cinque nuo
vi testimoni, al procuratore che 
rappresenta Ray ed agli investi
gatori che da sedici anni han
no mandato avanti indagini 
per far luce sui lati oscuri del
l'uccisione di King. Un pò co
me per Kennedy si 0 spesso 
parlato di congiura, ma la dif
ferenza in questo caso 6 che ci 
sono persone disposte a pren
dersi delle rcsponsabiltà. A 
coordinare le investigazioni è 
stato l'avvocato William Pep-
per che ha una delle sue basi 
di lavoro a Londra. Tutte le 

class», cioè radicalmente 
esclusi dal corpo sociale. 

È difficile capire perché il 
presidente abbia scelto di 
avventurarsi in un simile 
c ampo minato, azzardando 
di essere politicamente 
«scorretto». Ma se parlate 
con la gente del Sud vi spie
gherà che Clinton ha le carte 
in regola per parlare dei pro
blemi dei neri ai nen. Clin
ton infatti è un bianco del 
Sud. C'è un rapporto fra 
bianchi e neri del Sud c h e 
non esiste nel resto del pae
se. Non è necessariamente 
un rapporto di fratellanza, 
ma si basa sulla familiarità. 
Clinton, insomma, ha tocca
to un tema che poteva evita
re. Ma certo è l'unico presi
dente in questo decennio 
che i neri avrebbero ascolta
to. 

Una prova è che il discor
so di Clinton si congiunge 
con la missione di Jcsse 
Jackson. Jackson è diventa
to famoso per lo slogan «te-

nuove testimonianze datano 
dallo scorso giugno quando i 
cinque hanno chiesto al Di
strici Attorney General di Mem
phis John Pierotti di poter usu-

" fruire delle leggi sull'immunità. 
La richiesta non è ancora ac
colta e dopo sette mesi d'atte
sa Peppcr ha ora deciso di far 
pressione sulla Grand Jury di 
Memphis per un pronto riscon
tro affinchè si possa dare inizio 
agli interrogatori. Per ora i no
mi de: testimoni vengono iden
tificati solamente con dei colo
ri. Il più importante - «Verde» -
è un ricco uomo d'affari bian
co che abita alla periferia di 
Memphis. Nel 1968, l'anno del
l'assassinio di King, aveva de
gli uffici vicino al Motel Lorrai-
ne. Nella sua testimonianza re
gistrata su videonastro «Verde» 
dice che poco prima dell'arri
vo di King a Memphis, due uo
mini d'affan lo contattarono 
per dirgli che i suoi uffici erano 
nella posizione giusta per 
montare un attentato contro il 
predicatore nero. Aggiunsero 
che «certi individui di New Or
leans» - definizione che sta per 
«mafia», come la notare l'Ob-

server - erano disposti a dargli 
centomila dollari per organiz
zare il crimine. Durante i pre
parativi «Verde» venne poi av
vicinato da un personaggio «la
tino» che si faceva chiamare 
«Raoul». Questi disse che era 
già stata trovata la persona su 
cui far ricadere tutta la respo-
sabilità del crimine. «Verde» 
assoldò il vero assassino, un 
giovane nero un pò instabile di 
mente, ma ottimo tiratore, per 
diecimila dollari. Verso le sei 
di sera del 4 aprile del 1968, il 
trentanovenne King apparve al 
balcone del Motel Lorraine. Il 
fatale proiettile gli spezzò la 
spina dorsale dopo avergli tra
passato la mascella. Circa un 
anno dopo Ray venne arresta
to. A decidere la sua condan
na fu in gran parte la testimo
nianza oculare di Charlic Ste-
phens che alloggiava in un 
motel davanti al Lorrainc e dis
se di aver visto Ray correre via 
dalla stanza attigua alla sua. 
Ray ha sempre detto che si era 
recato a Memphis per vendere 
dei fucili ad un certo «Raoul» e 
che questi venne a trovarlo 
proprio nelle ore precedenti 

Clinton rompe tabù 
dal pulpito 
di Martin Luther 

ALICE OXMAN 

nete vivo il sogno». Per anni 
ha fatto il leader «presepio» 
che usciva in pubblico solo 
per anniversari e comme
morazioni. Adesso sta attra
versando il paese con que
sto messaggio: «Nessuno 
può aiutarci. Solo noi pos
siamo farlo». Il leader dice 
che la sua è una crociata per 
la nuova frontiera dei diritti 
civili. «I nemici - dice Jack
son - non sono più il Ku 
Klux Klan, le leggi razziste, il 

governatore che blocca la 
porta della scuola negando 
il diritto ai nostri bambini. I 
nemici sono la droga, la vio
lenza, la disoccupazione, i 
sogni schiacciati dei giovani 
neri». 

Il discorso di Clinton, la 
crociata di Jackson stanno 
facendo nascere una serie di 
dibattiti televisivi sulle reti 
nazionali Per la prima volta i 
leader neri stanno parlando 
ai bianchi sui problemi e le 

paure dei neri in prima sera
ta televisiva. Fino ad ora era 
regola ferrea che i bianchi 
parlassero in pubblico eli 
problemi dei bianchi, e i neri 
dei neri. E sempre in modo 
generico Adesso Clinton ha 
innescato uno strano feno
meno di disagio. Dire troppo 
poco non serve. Dire troppo 
può apparire crudele o slea
le. Eppure funziona. 

«Sono d 'accordo con il 
presidente» ha detto il revc-

Due gay 
di San 
Francisco 
protestano 
a Washington 
contro le 
discriminazioni 

educazione sessuale, la cam
pagna per invitare all'uso dei 
preservativi nei rapporti anali. 
Ma c'è chi osserva che è a que
sto punto assai improbabile 
che ciò avvenga solo per igno
ranza, che ci sia un solo gay 
che non ha sentito parlare dei 
percioli del virus. L'ioptesi più 
diffusa è che si tratti invece di 
una scelta, di un nuovo modo 
per reagire alla disperazione, 
protestare, esprimere una vo
glia di morte. Un'intera gene
razione di giovani e giovanissi
mi omossessuali si comporta, 
coscientemente, di proposito, 

quasi studiatamente, ormai 
come se della vita non gli im
portasse più niente. Disgustati 
per il disinteresse generale sul
la loro sorte, e agli amici che 
stanno morendo, in preda ad 
un pessimismo senza confini, 
ad un fatalismo che non lascia 
più il minimo spazio alla spe
ranza, rifiutano anche una mi
nima , riduzione del proprio 
piacere, quel che gli resta della 
vita vogliono goderselo tutto, 
al'estremo. .' . 

Un meccanico trentaduen
ne, che si è scoperto recente
mente sieropositivo, spiega al 
«New York Times» come la sua 
voglia di morte possa essere 
anche un gesto di sfida, di co
raggio: «Avevo sempre pensato 
che se avessi preso la malattia 
sarei diventato ancora più 
omosessuale. È come se la 
gente cercasse una nedaglia al 
valore, un risconoscimento è 
la medaglia arriva quando da 
sani si diventa sieropositivi», di
ce. 

Sino ad ora la gente riteneva 
che piccoli sacnlici, piccole ri
nunce come l'evitare la promi
scuità e avere solo compagni 
fissi, usare sempre il condom, 
valessero la pena. Ora che si sa 
che non c'è e non ci sarà anco
ra per un bel pezzo un vaccino 
o una cura all'Aids, cadono 
anche le piccole barriere che 
si erano autoimposti. "Il sesso 
"sicuro" non fa parte della na
tura. La gente comincia a dirsi: 
Ok tre anni di astinenza e mo-
rigcrazione, Ok cinque anni, 
Ok otto anni, ma non per tutta 
la vita», è il modo in cui la met
te uno psicoterapista con molti 
pazienti gay di Berkeley, il sob
borgo universitano di San 
Francisco. 

l'assassinio di King. In più Ray 
insiste che, siccome doveva 
uscire, lasciò «Raoul» da solo 
nella sua stanza proprio fra le 
cinque e le sei e che al suo 
rientro trovò tutta la zona oc
cupata dalla polizia. Si diede 
alla fuga. Dopo la testimonian
za di «Verde», ci sono quelle di 
tre donne nere che all'epoca 
lavorano per lui (una ne era 
anche l'amante) negli uffici vi
cini al Motel Lorrainc. Le tre 
donne ora dicono che videro 
«Verde» poco dopo l'uccisione 
di King, tornare trafelato con 
un fucile in mano (lo avrebbe 
raccolto dal vero assassino, 
datosi alla fuga). Separò le 
parti e le avvolse in un panno. 
Preoccupato da ciò che le 
donne avevano visto, «Verde» 
reclutò poi un nero (quinto te
stimone ora disposto a parla
re) che aveva già commesso 
quattro crimini e gli chiese di 
togliere dalla circolazione 
«certe persone che sapevano 
troppo». Secondo Pepper. le 
testimonianze tengono a far ri
salire la congiura molto in alto, 
intorno all'Fbi, e verrebbe an
che menzionato il nome di .1. 
Edgar Hoover. I! corpo di Martin Luther King sul balcone dell'Hotel Lorraine a Menphis 

rendo Forbes. «C'è bisogno 
di leader spirituali nella lotta 
contro la droga, la violenza, 
il crimine. Questa lotta tocca 
a noi. Nel chiedere la nostra 
responsabilità, il presidente 
non ha negato che il gover
no deve fare la sua parte. Ma 
ha capito che noi, i neri d'A
merica, siamo parte del pro
blema, Dunque dobbiamo 
essere parte della soluzio
ne». 

Il reverendo Sharp di Chi
cago ha detto, sempre in te
levisione, davanti ad un'in
tervistatore bianco: "Tanti 
anni fa abbiamo avuto una 
visione. Sapevamo, noi gio
vani neri, dove volevamo an
dare, quali erano le lolle da 
fare: i diritti civili, i posti di la
voro, la parità con i bianchi. 
In un certo senso siamo arri
vati. La visione era giusta. 
Adesso i giovani hanno la 
possibilità di entrare nella 
società bianca, una possibi
lità che noi non avevamo al
la loro eia Ma si sentono 
senza visione. Perché7 Certo 

non è compito dei bianchi 
dare ai neri una visione, un 
sogno. Clinton non ha torto 
quando dice che i problemi 
che ci tormentano sono al
l'interno della comunità ne
ra. Molti di noi, dieci anni fa, 
hanno provato a dire la stes
si! cosa e sono stati accusati 
di essere venduti ai bianchi». 

Di colpo si sente che c'è 
un vero dibattito politico, 
morale, sociale nell'aria. Il 
presidente Clinton, con il 
suo discorso a Memphis da
vanti ai preti neri, ha dimo
strato che, per dire certe co
se, ci vuole non solo corag
gio (che serve sempre) . ma 
intelligenza, capacità di ri
flettere sui problemi anche 
quando non fanno notizia. 
Se la situazione bianco-nero 
dovesse peggiorare in Ame
rica, non si può dire che 
Clinton non abbia levato la 
voce in tempo È una cosa 
da ricordare, forse fra le più 
importanti, quando, fra po
co, si farà il bilancio del pri
mo anno di presidenza 

Al presidente cileno manca 
il quorum per le riforme 
Il Senato resta conservatore 
Centrosinistra alla Camera 

Frei vince a metà 
In Parlamento 
la destra è forte 
• • «Sarò il presidente di tut
ti i cileni senza eccezione, 
non ci sono né vinti né vinci
tori. È la democrazia e il Cile 
che hanno tnonfalo oggi». So
no le prime battute di Eduar
do Frei, nuovo capo di Stato 
cileno, appena saputo della 
sua schiacciante vittoria. Il 
candidato di Concenation, il 
cartello di forze guidalo da 
democristiani, socialisti e nu
merosi altri partiti, ha ottenu
to, infatti, il 58,1 per cento dei 
voti, abbastanza da evitare il 
ricorso al secondo turno elet
torale anche se Frei dovrà 
aspettare sino all'I 1 marzo 
per insediarsi al palazzo della 
Moneda. Da queste elezioni 
la destra esce battuta ma non 
vinta. Augusto Alessandri, il 
suo candidato più forte, ottie
ne il 24,39 %, un risultato co
munque superiore alle previ
sioni. L'altro candidato della ' 
destra, José Pinera, il 6, 26%. 
Sommati, i voti dei due candi
dati conservatori dicono che 
quasi un terzo dei cileni ha 
nostalgia del passato pino-
chettista. Senza contare il 
controllo che queste forze 
hanno sui vertici delle forze 
armate e la loro ramificazione 
nell'economia. Del resto, il 
generale Pinochet è ancora 
oggi a capo delle forze arma
te di terra senza che nessuno, 
se non una Costituzione mo
dificata, possa rimpiazzarlo. 

I riflettori si spostano ora 
sul parlamento. L'11 dicem
bre i cileni hanno, infatti, vo
tato per rinnovare anche la • 
Camera dei deputati e 18 dei 
senatori. I nsu Itati ufficiosi ' 

(quelli ufficiali saranno resi 
noti solo questa mattina) in
dicano che il successo 
schiacciante di Frei non si è 
riversato completamente sul 
voto legislativo, segno che ha 
avuto un certo seguito la cam
pagna delle destre sul «voto 
cruzado»; dare il proprio ap
poggio, in parlamento, ai 
conservaton per bilanciare il 
potere politico di un presi
dente di Concertation. 11 cen
tro-sinistra ottiene 70 deputati 
su 120, perdendone due. con
tro i 50 attributo all'Unione 
per il progresso del Cile di 
Alessandri. Il governo di Frei 
potrà contare su una solida 
maggioranza ma non cosi for
te (i due terzi) da poler vara
re le riforme costituzionali, in
dicate come un passaggio 
chiave per portare il Cile fuori 
dall'era Pinochet Cosi non 
sarà. Ancor più critica la si
tuazione al Senato dove le 
forze di Concertation control
lano 21 seggi mentre la destra 
23, grazie al regalo lasciato 
dalla giunta militare: 8 sona
tori nominati tra i fedeli di Pi
nochet. Il Cile ha votato nel 
segno della continuità e della 
stabilità. Per la prima volta, 
dai tempi della giunta militare 
ad un presidente democrati
camente eletto ne succede 
un'altro. E, per la prima volta 
nella stona del Cile, il passag
gio di consegne avviene al
l'interno dello stesso partito: 
la Democrazia cristiana. 11 
paese ritoma lentamente alla 
normalità anche se questo 
volo ci dice che ia transizione 
durerà ancora a lungo. 
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Santiago dimentica 
l'America latina 

JOSÉ LUIS RHI-SAUSI 

WÈ La vittoria del democri
stiano Eduardo Frei, nuovo 
capo di Stato, consolida il 
passaggio alla democrazia. Il 
successo del Cile nella sua 
transizione deve molto al car
tello di Concertación. Questa 
aggregazione - che ha le sue 
ongini nelle diverse anime del 
partilo socialista e di quello 
democristiano ma che suc
cessivamente si è ampliata 
-ha spostato il centro della 
lotta politica, dello scontro 
dei diversi interessi sociali al
la costruzione (e ncostruzio-
ne) delle regole democrati
che dove anche i diversi inte
ressi si possano confrontare 
senza annullarsi. Per questa 
nuova dingcnza politica cile
na ia transizione ha nchiesto 
una permanente ricerca di 
equilibrio tra quello che er» 
possibile ottenere e quello 
che richiedeva tempi e con
sensi maggiori. Ciò si è mani
festato fin, dall'inizio quando 
questa aggregazione politica 
accettò di partecipare (per 
poi vincere) il referendum in
detto dalla dittatura. 

La slessa strategia è stata 
seguita nella transizione eco
nomica del Cile. Il governo di 
Aylwin - il pnmo di tipo de-
mocrauco dopo la dittatura -
non ha smantellato la politica 
economica di Pinochet ma 
l'ha profondamente nforma-
ta. Non ha nnunciato all'aper
tura né alla liberalizzazione 
economica ma ha inserito la 
politica sociale tra le sue pri
me priorità. E oggi il Cile ha i 
miglior nsultati economici e 
sociali della regione. La ridu
zione della povertà, dopo la 
sua smisurata crescita duran
te la dittatura, è reale a diffe
renza che nel resto dell'Ame
rica latina. 

Ovviamente molti sono i 
problemi ancora da nsolvere. 
Sono incomplete le rilonne 
politiche e istituzionali ma. 
soprattutto, rimane irrisolto il 
rapporto con i militari La leg
ge voluta da Aylwin sulle vio
lazioni dei diritti umani com
piute dai militan non solo 
non è passata ma ha finito 
per spaccare Concertación 
Al nuovo presidente Frei. for
te del consenso ottenuto, toc
cherà ricucire questi rapporti, 
soprattutto trovare una solu

zione al problema dei milita
ri. Esiste, probabilmente, un 
ostacolo ancora più determi
nante per il futuro democrati
co del Cile. 

Esso riguarda la collocazio
ne e il ruolo, intemazionale 
del paese. Nella transizione 
cilena, infatti, oltre ai fatton 
interni, hanno giocato un for
midabile ruolo i fatton inter
nazionali. Nella ripresa eco
nomica del Cile, ad esempio, 
sono stati determinanti le 
esportazioni e gli investimenti 
esteri. Ed ò prevedibile che il 
Cile continuerà ad essere for
temente dipendente dell'a
zione intemazionale, soprat
tutto in campo economico. 
Su questo terreno, però. la 
politica cilena si è caratteriz
zata anche per un orienta
mento «individualista» nei ri
guardi della America latina. 
Santiago, forte della sua spe
cificità e dei suoi risultati posi
tivi, ha seguito con un certo 
distacco le nnnovate spinte 
«regionaliste» dell'Amcnca la
tina. Il Cile è uscito dal Patto 
Andino e non ha voluto aden-
re al Mercosur, il progetto di 
mercato comune tra Argenti
na, Brasile, Uruguay e Para
guay. Ha. piuttosto, promosso 
accordi bilaterali con altn 
paesi latinoamencani e ha 
cercato un rapporto privile
giato con il mondo sviluppa
to, in funzione del suo ruolo 
di "primo della classe-. 

Questa strategia sembra 
ora mdnilestare gravi limiti 
Da un lato, la specificità eco
nomica cilena si è estesa ad 
altri paesi in via di sviluppo e, 
dall'altro, lo slesso successo 
della sua transizione ha ridot
to l'attenzione internazionale 
verso il paese. Un campanel-
lo d'allarme dei limiti della 
strdlcgid del Cile sta in due 
suoi recenti «fallimenti inter
nazionali» non essere entralo 
nell'Apec. l'orgamzzdzionc 
che numsce i paesi del baci
no del Pacifico, come invece 
ha fatto il Messico, aver subito 
la bocciaturd del proprio can
didato alla direzione della 
FdO. 

Per il nuovo governo del 
presidente l-'rei il ruolo Inter-
na/ionjle del Cile è già oggi 
un problema di prima pnon-
tà 


